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COM’E’ ORGANIZZATA LA CITTA' 

METROPOLITANA DI TORINO?

ARGOMENTI TRATTATI

VOLONTARIATO

COS’E’ LA PROTEZIONE CIVILE?

QUALI SONO I RISCHI PRESENTI SUL TERRITORIO?

in par!colare nel Pinerolese



COS’E’ LA PROTEZIONE CIVILE?

L’ORGANIZZAZIONE ED IL FUNZIONAMENTO DEL 

SERVIZIO NAZIONALE DELLA PROTEZIONE CIVILE



“è il sistema che esercita la funzione di protezione civile 

cos�tuita dall’insieme delle competenze e delle a�vità volte a 

tutelare la vita, l’integrità fisica, i beni, gli insediamen!, gli 

animali e l’ambiente dai danni o dal pericolo di danni derivan� 

da even� calamitosi di origine naturale o derivan� dall’a�vità 

dell’uomo.”

(fonte: Codice Protezione Civile 2018)

COS’E’ LA PROTEZIONE CIVILE?



QUALI SONO GLI ATTORI?



DIPARTIMENTO DI PROTEZIONE CIVILE

REGIONE PIEMONTE

CITTA' METROPOLITANA DI TORINO

COMUNI

CITTADINI

[Prefe1ure (ordinario e emergenza)]



Il Dipar�mento della Protezione Civile è

stato is�tuito nel 1982 dopo i terremo� del

1976 in Friuli Venezia Giulia e del 1980 in

Campania e Basilicata.

Rappresenta il “quar�ere generale” del

Servizio Nazionale della Protezione Civile,

is�tuito nel 1992 con la Legge n.225 (*), con il

fine di tutelare l’integrità della vita, i beni,

gli insediamen� e l’ambiente dai danni

derivan� da calamità. (*) DECRETO 

LEGISLATIVO 2 gennaio 2018 , n. 224 .

LA NASCITA DELLA 

PROTEZIONE CIVILE



Interno

Economia e Finanze

Affari Esteri

Ambiente e Tutela del Territorio

Istruzione, Università e Ricerca

Infrastrutture e trasporti

Difesa

Foreste e Politiche Agricole

Comunicazioni

Attività produttive

Salute

Beni e Attività Culturali

CONSIGLIO DEI 

MINISTRI

Dipartimento 
della Protezione 

Civile

Regioni

Province

Comuni

Corpo Nazionale VV.F.

Polizia di Stato

Prefetture

I.N.G.V.

C.N.R.

Istituti nazionali di ricerca

Regioni/ASL

Guardia di Finanza

Esercito

Marina

Aeronautica

Carabinieri

G.R.T.N./Società di 
distribuzione

Guardia Costiera

ANAS

Società Autostrade

Gruppo  Ferrovie dello Stato

Corpo Forestale dello Stato

ANPA

Emittenti radiotelevisive

Società telefonia fissa e mobile

Poste italiane



Stru1ure operative del Servizio Nazionale della Protezione Civile

Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 

Aeronautica Militare

Esercito Italiano

Marina Militare

Carabinieri

Polizia di Stato

Guardia di Finanza

Corpo Forestale dello Stato

Capitaneria di Porto

Gruppi nazionali di ricerca scientifica

Croce Rossa Italiana

Strutture del Servizio Sanitario Nazionale

Organizzazioni di volontariato

Corpo Nazionale Soccorso Alpino 

 “VOLONTARI”



Le specifiche a�vità a9ribuite al Servizio 

Nazionale della Protezione Civile sono:

Previsione

Prevenzione

Soccorso

Superamento dell’emergenza



Previsione
A�vità dire9e alla determinazione delle A�vità dire9e alla determinazione delle 

cause dei fenomeni calamitosi, cause dei fenomeni calamitosi, 





Pianificazione

comunale





SoccorsoTu� gli interven� dire� ad assicurare Tu� gli interven� dire� ad assicurare 

alle popolazioni colpite ogni forma di alle popolazioni colpite ogni forma di 

prima assistenzaprima assistenza



Tu9e le a�vità volte a rimuovere gli ostacoli alla Tu9e le a�vità volte a rimuovere gli ostacoli alla 

ripresa delle normali condizioni di vitaripresa delle normali condizioni di vita

Superamento dell’emergenza



Metodo Augustus

14 funzioni

Il nome Augustus nasce da una le9ura di Galan� sulla vita 

dell’Imperatore O1aviano Augusto di Allen Massie “Augustus. Memoirs 

of Emperor” – 1986. In questa pubblicazione viene riportata dall’autore 

un ipote�co dialogo tra l’Imperatore e i suoi figli nel quale l’Imperatore 

afferma che: “ Il valore della pianificazione diminuisce in conformità con 

la complessità dello stato delle cose”



Sala Opera�va Provinciale



COS’E’ IL RISCHIO?

Pericolosità: probabilità che un 

certo evento di data intensità 

interessi una certa area in un 

determinato

intervallo di tempo.

Vulnerabilità: grado di 

danno a1eso che un bene 

può subire in funzione 

delle sue cara1eris!che e 

della !pologia

dell’evento

X =

Rischio: probabilità che 

si verifichino situazioni 

nega!ve per la vita 

umana, i beni, le a>vità 

economiche o per 

l’ambiente, dovute 

all’interazione 

dell’evento con le aree 

antropizzate.



I RISCHI SUL TERRITORIO

breve elenco

Rischio sismicoRischio sismico

Rischio vulcanicoRischio vulcanico

Rischio digheRischio dighe

Rischio idrogeologicoRischio idrogeologico

Rischio incendi boschiviRischio incendi boschivi

Rischio tecnologico (es. black-out)Rischio tecnologico (es. black-out)

Rischio Chimico-industrialeRischio Chimico-industriale



Rischio 

sismico



La sismicità della Penisola italiana è legata alla sua par�colare 

posizione geografica, perché è situata nella zona di convergenza 

tra la zolla africana e quella eurasia�ca ed è so9oposta a for� 

spinte compressive, che causano l’accavallamento dei blocchi di 

roccia. Dall’andamento della linea nell’immagine si capisce 

perché, di fa9o, solo la Sardegna non risenta par�colarmente di 

even� sismici. 

Rischio sismico





CLASSIFICAZIONE SISMICA

• Zona 1 - E’ la zona più pericolosa. Possono 

verificarsi for�ssimi terremo�

• Zona 2 - In questa zona possono verificarsi 

for� terremo�

• Zona 3 - In questa zona possono verificarsi 

for� terremo� ma rari

• Zona 4 - E’ la zona meno pericolosa. I 

terremo� sono rari



• Zona 1 - E’ la zona più pericolosa. 

Possono verificarsi for�ssimi 

terremo�

• Zona 2 - In questa zona possono 

verificarsi for� terremo�

• Zona 3 - In questa zona possono 

verificarsi for� terremo� ma rari

• Zona 4 - E’ la zona meno 

pericolosa. I terremo� sono rari

CLASSIFICAZIONE 

SISMICA



Classificazione

 sismica Piemonte





misura dell’intensità dei terremoti scala RICHTER

scala MERCALLI 

fornisce una valutazione obiettiva 

(magnitudo) della quantità di energia liberata 

assegna un grado agli effetti sull'ambiente

Come si misura un terremoto?



Terremo� storici Italia

Fonte: INGV





NORME 

DI 

COMPORTA

MENTO



NORME 

DI 

COMPORTA

MENTO



SISMA CENTRO ITALIA 2016 – 24 Agosto 2016







SISMA CENTRO ITALIA 2016 – GENNAIO 2017



18.01.2017. La terra trema in Centro Italia. Alle 10.24, 11.14 e 11.25, poi di nuovo alle 14.34: qua1ro for! scosse di 

terremoto, tu1e sopra la magnitudo 5, cui hanno fa9o seguito altre di minore en�tà, oltre 100. Le zone colpite sono quelle 

già messe in ginocchio nei mesi scorsi: L’Aquila, Rie! e Teramo, la zona di Amatrice. La faglia coinvolta appar�ene al 

sistema dei Mon� della Laga il cui se9ore più se9entrionale si è a�vato con l’evento del 24 agosto. «Non si è mai vista una 

serie di terremo! succedersi con queste modalità» so9olinea il sismologo Alessandro Amato dell’Is�tuto nazionale di 

Geofisica e Vulcanologia. Le scosse sono state avver�te anche a Roma, Firenze e Napoli.



TERREMOTO E NEVE 

(VALANGHE)

Nuovo scenario!!!



ESERCIZIO

Luogo:  un Comune del Centro  Italia, Accumoli, terremotato

Data: 24 Agosto 2016, ore 03,45 del ma>no 

(scossa nella no1e ore 3.36 )

Situazione: paese eè completamente distru1o

Vi sono probabilmente molte vi>me ma anche “dispersi”

(quindi persone forse ancora vive)

VOI SIETE IL SINDACO DEL COMUNE

COSA FATE IN ORDINE... ? 

CHI CHIAMATE?

..........







Il terremoto di Messina, nel 1908:   83.000 vi>me

In Italia il massimo terremoto che sia mai stato "registrato" è quello che si 

verificò alle 05:21 del 28 Dicembre 1908 a Messina e Reggio Calabria, della 

durata di 37 s e di magnitudo calcolata pari a 7.2, e che determinò anche 

uno tsunami, che invesH la costa Siciliana dello stre9o: fu questa 

probabilmente la causa del numero eleva�ssimo di vi�me, secondo alcune 

s�me pari a non meno di 80.000 in Sicilia e oltre 40000 in Calabria. 



terremoto in Friuli nel 1976



Terremoto Irpinia -Basilicata Nord-

Occidentale - 1990



ABRUZZO – terremoto 6 APRILE 2009 



SISMA EMILIA 20-29

MAGGIO 2012



Rischio 

vulcanico
Campi Flegrei

Ischia

Vulcano

Stromboli

Etna

Pantelleria

Vesuvio





Stromboli Attività persistente vulcano attivo

Etna 2002-2003 vulcano attivo

Vesuvio (*) 1944 vulcano quiescente

Isola Ferdinandea 1831 vulcano quiescente

Pantelleria 1891 vulcano quiescente

Vulcano 1888-1890 vulcano quiescente

Campi Flegrei 1538 vulcano quiescente

Ischia 1302 vulcano quiescente

Lipari VI - VII secolo d.C. vulcano quiescente

A>vità vulcani italiani

(*): eruzione storica con distruzione  Pompei, Ercolano e Stabia: 79 d.C.



vulcano Stromboli

3000 m!

Lo Stromboli raggiunge la 
quota di 926 m s.l.m., ma 
quella visibile è solo una 
minima parte dell'intero 
edifico vulcanico che 
prosegue al di sotto del 
livello del mare per circa 
2000 m fino a raccordarsi 
con i fondali del Mar Tirreno. 
L'altezza totale del vulcano è 
quindi di circa 3000 m e 
paragonabile a quella 
dell’Etna!



Vulcano Mt. Etna, eruzione aprile 

2012



“Il 13 marzo del 1944 ‘a 
Muntagna, così lo chiamano da 
sempre, iniziò a borbo�are. 
Nessuno ci fece caso; alle sue 
bizze c’erano abituati, ché da 
quella del 79 dC il Vesuvio in 

eruzioni “serie” si era esibito 

molte volte: nel 472, 685, 1036, 

1139, 1631, 1737, 1794 (ritra�a 
da Alessandro D’Anna), 1822, 

1855, 1858, 1861, 1872, 1906, 

nel ’29 e nel‘33.”…

vulcano VESUVIO

19 marzo 1944



VESUVIO
13 marzo del 1944



VESUVIO
13 marzo del 1944



VESUVIO
Mappa del rischio

Immagine per gentile concessione G. Mastrolorenzo e L. Pappalardo, INGV, Osservatorio Vesuviano - sezione di Napoli

In un recente studio pubblicato sul Journal of Geophysics 
Research, Giuseppe Mastrolorenzo e Lucia Pappalardo 
dell'Osservatorio Vesuviano hanno calcolato le probabilità 
che le aree attorno al Vesuvio vengano colpite, in caso di 
un'eruzione di tipo pliniano (simile cioè a quella che 
distrusse Pompei), dai flussi piroclastici, le cascate di 
lava, gas e pietre che rotolano ad alta velocità sui 
fianchi del vulcano distruggendo tutto. 



A causa dell'elevata 

urbanizzazione 

sviluppatasi negli 

ul�mi decenni alle 

sue falde, il Vesuvio 

è oggi uno dei 

vulcani a rischio più 

elevato al mondo. 

Esso si trova 

a9ualmente in uno 

stato di quiescenza, 

che vuol dire che sta 

a9raversando un 

periodo di riposo e 

potrebbe riprendere 

l'a�vità eru�va in 

un prossimo futuro

VESUVIO



Il piano nazionale 

d'emergenza, 

elaborato sulla base 

dello scenario dei 

fenomeni più 

probabili, fornito 

dalla comunità 

scien�fica, individua 

tre aree a diversa 

pericolosità definite: 

zona rossa, zona 

gialla e zona blu

La zona rossa 

comprende 18 

Comuni per un 

totale di circa 200 

kmq di estensione e 

poco meno di 600 

mila abitan!.

VESUVIO



Livelli di allerta



I gemellaggi
 

Gli abitanti della zona rossa dovranno 
essere allontanati prima dell'inizio 

dell'eruzione. Naturalmente in 
Campania non vi sarebbe la 

possibilità di accogliere 600 mila 
persone, pertanto, anche per 

consentire il mantenimento delle 
relazioni sociali e la continuità delle 
attività scolastiche, ciascuno dei 18 

comuni della zona rossa è 
gemellato con una regione che, in 

caso di eruzione, ne accoglierà gli 
abitanti.

I capifamiglia allontanatisi con mezzi 
propri e le famiglie che hanno 

usufruito dei mezzi messi a 
disposizione, si ricongiungeranno 
pertanto nei luoghi gemellati già 

previsti dal piano nazionale 
d'emergenza. VESUVIO



Dal film: “Pompei”, Febbriao 2014



Dal film: “Pompei”, Febbriao 2014



Immagine della ci9à romana di Pompei, distru9a dall'eruzione del Vesuvio del 79 d.C.





DIGA DEL MONCENISIO

RISCHIO DIGHE



• Il rischio dighe e invasi ha origine 

nei possibile fenomeno di 

inondazione, conseguente al 

collasso di una diga o di uno 

sbarramento idraulico in genere, 

nonché alla manovra degli organi 

di scarico, con conseguente onda 

di piena determinata dal violento 

deflusso delle acque verso valle 

che interessa le fragilità presen� 

RISCHIO DIGHE



Ogni bacino ar�ficiale è 

sogge9o ad una duplice 

fonte di pericolo:

• un pericolo connesso con gli 

even� naturali 

(precipitazioni, frane, scosse 

sismiche);

• un pericolo stru9urale e 

ar�ficiale, connesso con la 

solidità del manufa9o e con 

l’adeguato u�lizzo 

dell’invaso  

Diga del Moncenisio

RISCHIO DIGHE







RISCHIO DIGHE:

dighe competenza

nazionale in CITTA' 

METROPOLITANA 

DI TORINO



RISCHIO DIGHE

Diga di Rochemolles, Alta Val di Susa



Vajont – 9 o1obre 1963RISCHIO DIGHE



Vajont – Il campanile di 

Pirago 

Tabella riassun!va rela!va al 

corpo franoso:

superficie: 2 Kmq

volume: 260.000.000 mc

lunghezza del fronte: 2.000 m

altezza media: 150 m

velocità: 72-90 Km/h

risalita del fronte: 160 m

Vajont – Monte Toc

Vajont – 9 o1obre 1963



Vajont – 9 o1obre 1963



Vajont – 9 o1obre 1963





Rischio idrogeologico

Alluvioni

Frane



ALLUVIONI

Esondazione T. Chisola
Novembre 2017



Alluvione Piemonte – Novembre 2016





ponte a Porte -T. Chisone
alluvione maggio 2008

ALLUVIONI



TORINO Dora Riparia – ponte E. Filiberto
alluvione maggio 2008

ALLUVIONI



ALLUVIONI

Alluvione della Val Canale-Canal del Ferro del 29 agosto 2003 – Pietratagliata
(Friuli Venezia Giulia)



New Orleans houses flooded after Hurricane Katrina struck in August 2005.



Uragano  Katrina Agosto 2005



Alluvione modenese  - Gennaio 2014



Modena - San Matteo, la rottura 
dell'argine destro del Secchia 
(f. R. Ferrari, Protezione Civile 
Modena - Aeroclub Marzaglia).



Alluvione Piemonte – Novembre 2016



05 dic 2007: La cittadina di Chehalis, nello stato di Washington, è stata messa in ginocchio dallo straripamento 
dell'omonimo fiume. Superstrade, case, campi coltivati e sportivi: su tutto, almeno tre metri d'acqua

ALLUVIONI



05 dic 2007: La cittadina di Chehalis, nello stato di Washington

ALLUVIONI



05 dic 2007: La cittadina di Chehalis, 
nello stato di Washington

ALLUVIONI



FRANE

Valle Strona (Piemonte)



FRANE
RICERCA – PREVENZIONE - PREVISIONE

Rischio idrogeologico



Fonte: “La Stampa – Medialab”. 2013





Rischio idrogeologico





Comune di Villar Pellice. Vista verso valle del debris flow che ha interessato

la frazione di Garin distruggendo un'abitazione in cui risiedevano alcune persone e

danneggiando pesantemente le abitazioni circostan�

Villar Pellice (TO) – alluvione maggio 2008



Villar Pellice (TO) – alluvione maggio 2008

Comune di Villar Pellice. Vista verso valle del debris flow che ha interessato

la frazione di Garin distruggendo un'abitazione in cui risiedevano alcune persone e

danneggiando pesantemente le abitazioni circostan!



L'alluvione della Valtellina: 17-28 Luglio 1987





5-6 maggio 1998

Frana di Sarno

(provincia di 

Salerno) 

circa 150 movimen! franosi, che 

si

sono succedu! rapidamente 

nell’arco 

di circa 10 ore (dalle ore 14:00 

alle ore 24:00), hanno 

interessato 

contemporaneamente un'area 

con un’estensione di circa 75 

kmq 



Evento 

alluvionale

del novembre 

1994.

Sul versante 

so9ostante

Cerreto Langhe

alcuni fabbrica� 

vennero

sfiora� dalle 

colate

superficiali…



Alluvione Genova novembre 2012



Alluvione Liguria 2014

Andora deragliamento treno, 17 Gennaio 2014 



ALLUVIONI: UN PO’ DI STORIA…
Ottobre 
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4 vittime!

Maggio 2008

Novembre 2016

1 vittima!



Immagini del centro di 

Alessandria durante 

l'alluvione del 1994



Pinerolo – alluvione 2000- Ponte  T. Chisone



Pinerolo – alluvione 2000 – T. Chisone



Alluvione 2000 – Autostrada Santhià-Ivrea



Rischio incendi boschivi

superficie bruciata
superficie boscata

� 0,6 ALTO RISCHIO

superficie bruciata
superficie boscata

� 0,60,2� MEDIO RISCHIO

superficie bruciata
superficie boscata

� 0,2 BASSO RISCHIO

Previsione e prevenzionePrevisione e prevenzione

Lo9a A�vaLo9a A�va



Sistema an�ncendi piemontese si fonda su qua9ro sogge�: la Sistema an�ncendi piemontese si fonda su qua9ro sogge�: la Regione PiemonteRegione Piemonte ,  , 

il il Corpo Forestale dello StatoCorpo Forestale dello Stato, il , il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e il e il Corpo Corpo 

Volontari An&ncendi Boschivi AIBVolontari An&ncendi Boschivi AIB

Rischio incendi boschivi

CFS
VVF

volontari









Previsione Incendi boschivi: Previsione Incendi boschivi: 

bolle�no previsionalebolle�no previsionale



RISCHIO INCENDI BOSCHIVI -Piemonte
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Incendi 1987 - 1997: superfici medie mensili

Boscata

Non boscat



DOLOSITA’ 

DEGLI INCENDI 

BOSCHIVI!



RISCHIO INCENDI BOSCHIVI - Piemonte

vento � incendi 



1

RISCHIO 

VALANGHE
Banca-da! Valanghe

Comuni interessa! dal rischio valanghe



La Banca Da! Valanghe per la CITTA' METROPOLITANA 

DI TORINO

1. disporre di informazioni di base sull’esposizione al 

pericolo valanghe del territorio alpino

2. Carte di Localizzazione Probabile delle Valanghe 

3. fotointerpretazione 

4. informazioni storiche 

5. tes!monianze orali

6. WEBGIS - database georeferenziato 

7. aggiornamento delle informazioni (precipitazioni 

nevose fine 2008 - inizio 2009 - 2018)



Stato di realizzazione del Sistema Informa!vo Valanghe 



RISCHIO VALANGHE: Comuni interessa! dal rischio valanghe



Carte di Localizzazione 

Probabile delle Valanghe

SS 24 del Monginevro

Tra1o stradale 

Periodicamente sogge1o a 

caduta valanghe



Carte di Localizzazione 

Probabile delle Valanghe

SS 24 del Monginevro

Tra1o stradale 

Periodicamente sogge1o a 

caduta valanghe

N



TORINO – l’Arco Alpino il 27 Gennaio 2009

Le eccezionali nevicate dell’inverno 2008



CERESOLE REALE (TO) – nevicate intense del Dicembre  2008

VAL GRANDE DI 

LANZO (TO) – 

Slavina 

primaverile del 

1986



Le eccezionali nevicate nelle Alpi Orientali 2013-2014

NEVICATE STRAORDINARIE SULLE ALPI ORIENTALI

di Massimiliano Calligola (Fonte NIMBUS WEB)

I ripetu� flussi da Sud-Ovest di aria mari�ma, temperata e umida, con�nuano a determinare straordinarie 

precipitazioni sia sui versan� liguri-�rrenici sia al Nord-Est italiano, e le Alpi orientali (in par�colare Cadore, Carnia e 

Alpi Giulie) sono le9eralmente sepolte da un innevamento tra i più importan� da decenni sopra i 1300-1500 m (al 

di so9o è frequentemente piovuto, date le temperature elevate). Qui il villaggio di Sauris (1400 m, Carnia) come 

appariva dopo la caduta di 130 cm di neve fresca tra giovedì 30 e venerdì 31 gennaio 2014; il paese è rimasto 

isolato per una valanga e sogge9o a un lungo black-out ele9rico. Il manto nevoso ha raggiunto livelli 

impressionan�: lunedì 3 febbraio, 318 cm totali al suolo al Passo Rolle (1980 m, fonte MeteoTren�no), e ben 555 

cm al Livinal Lunc (1837 m, Alpi Giulie, fonte Protezione Civile FVG). 



Livinal Lunc (1.837 metri di quota, Alpi Giulie) ci sono 557cm di neve



Valanga a Rochemolles (Val di Susa) – Gennaio 2018



RISCHIO CHIMICO-INDUSTRIALE

• Si definisce incidente chimico-industriale un 

evento anomalo, sogge9o ad un potenziale 

sviluppo incontrollabile, che colpisce un impianto 

industriale nel quale sono contenute sostanze 

chimiche aven� cara9eris�che di “nocività” e 

tossicità per l'ambiente circostante 



Sono le 12.37 del 10 luglio del 1976, una valvola di sicurezza del 

rea9ore 101 dello stabilimento chimico Icmesa di Meda, esplode, 

fuoriescono alcuni chili di diossina nebulizzata. 

Il vento che soffia in direzione est disperde il tu9o verso la Brianza raggiungendo ben presto la vicina Seveso. 

Siamo in un’area in cui vivono circa 100 mila persone. La diossina è un prodo9o terminale del �oclofenolo, 

u�lizzato per erbicidi e pes�cidi, noto come Tcdd, quella che si forma anche dalla combus�one della nostra 

immondizia, allorquando vi è una forte presenza di plas�ca e gomma 

SEVESO



Il disastro di Bhopal è avvenuto nel 

1984 nella ci1à indiana di Bhopal a 

causa della fuoriuscita di 40 

tonnellate di isocianato di me!le 

(MIC), dallo stabilimento della Union 

Carbide India Limited (UCIL), 

consociata della mul!nazionale 

americana Union Carbide 

specializzata nella produzione di 

pes!cidi.

Bhopal

La nube formatasi in seguito al rilascio di isocianato di metile, iniziato poco dopo la mezzanotte 
del 3 dicembre 1984, uccise in poco tempo 2.259 persone e avvelenò decine di migliaia di altre. Il 
governo del Madhya Pradesh ha confermato un totale di 3.787 morti direttamente correlate 
all'evento, ma stime di agenzie governative arrivano a 15.000 vittime. Il governo nel 2006 
asserisce che l'incidente ha causato danni rilevabili a 558.125 persone, delle quali circa 3.900 
risultano permanentemente invalidate a livello grave 



Inferno a Viareggio, treno di Gpl deraglia alla stazione ed esplode: 16 mor!, 3 dispersi e 

30 feri!
01 luglio, ore 09:58

Viareggio - (Adnkronos/Ign) - Sale il bilancio della strage provocata dal deragliamento del treno cisterna carico di gas. 

Due le palazzine crollate nella deflagrazione, 5 gli edifici seriamente danneggia! dallo scoppio. Un migliaio le 

persone evacuate. La Protezione Civile alles�sce una tendopoli. ……. Il sindaco Lunardini: ''Bilancio tragico ma limitato 

dall'intervento immediato dei vigili del fuoco''. Prefe9o Tronca: ''Immediatamente intervenu� 300 uomini e 70 

mezzi''. La Procura di Lucca ha aperto un'inchiesta: le ipotesi di reato sono quelle di disastro colposo, omicidio 

colposo plurimo e incendio colposo. Il pm Cicala ha effe1uato un sopralluogo escludendo che ci sia stato ''uno 

scontro tra treni'', specificando che si è tra1ato di un deragliamento: ''Il gas gpl è fuoriuscito -ha spiegato Cicala - e 

si è verificata l'esplosione''.

30 GIUGNO 2009, Viareggio



Dicembre 2016, raffineria



1 Dicembre 2016.
L'allarme (di tipo 2, precisano gli addetti ai 
lavori) è scattato intorno alle 16. All'interno 
della raffineria Eni di Sannazzaro de' 
Burgondi, una delle più grandi d'Italia, è 
scoppiato un vasto incendio: la palla di 
fuoco che si è sprigionata dall'impianto ha 
impressionato la popolazione locale. Non ci 
sono feriti, tranne un operaio che, 
fuggendo dalle fiamme, è caduto 
provocandosi lesioni a un ginocchio. Ma c'è 
l'allarme per l'ambiente e anche per il fumo 
nero che ha impestato l'aria: "Non uscite di 
casa" è l'ordine per tutta la popolazione. 
Una raccomandazione confermata da Arpa 
che spiega in un comunicato come siano 
presenti nell'aria sostanze che possono 
provocare irritazioni a naso e gola.



� ascensori fuori servizio

� semafori spenti

� frigoriferi disalimentati 

� telefoni cellulari in tilt

� distributori di carburante fuori servizio

� 212 treni fermi lungo la linea o bloccati in stazione

7.000 Vigili del Fuoco e 14.093 unità 

delle Forze di Polizia impiegati

58.788 chiamate di soccorso

1.421 interventi di soccorso

28 settembre 2003: black 

out nazionale



27 settembre 2003 

h 22.00



 28 settembre 2003 

h 03.31



blackout statunitense:
15 agosto 2003 



blackout statunitense:
15 agosto 2003 



SERVIZIO PROTEZIONE CIVILE 

CITTA' METROPOLITANA DI TORINO



La CITTA' METROPOLITANA DI TORINO, per ciò 
che riguarda la protezione civile, è suddivise in 
13 Centri Operativi Misti (C.O.M.)

Sono aggregazioni di Comuni ricadenti in una 
stessa zona geografica. Per ogni zona vi è un 
Comune Capo C.O.M.:

CHIERI
CHIVASSO
CUORGNE'
IVREA
LANZO T.SE
MONCALIERI
NICHELINO
PINEROLO
RIVOLI
SETTIMO T.SE
SUSA
TORINO
VENARIA



315 Comuni 

13 C.O.M. 

(Centri 

Opera!vi 

Mis!)



h1p://www.ci1ametropolitana.torino.it/protciv_cm/



UNITA’ MOBILE DI PROTEZIONE CIVILE



l’interno dell’Unità Mobile

L’Unità Mobile 

può essere 

dislocata dove 

necessario in caso 

di emergenza

UNITA’ MOBILE DI PROTEZIONE CIVILE



NUOVE TECNOLOGIE - DRONI



Ges!one Organizza!va e Funzionale del

SISTEMA DI ALLERTAMENTO REGIONALE

per Rischi Naturali ai fini di Protezione Civile

Nuovo Disciplinare meteo 2018





NUOVO BOLLETTINO DI ALLERTA METEOIDROLOGICA





VOLONTARIATO 

DI 

PROTEZIONE CIVILE



COORDINAMENTO TERRITORIALE DEL  
VOLONTARIATO DI PROTEZIONE CIVILE DI TORINO

   VOLONTARIATO DI 

PROTEZIONE CIVILE



ESERCITAZIONE “MAGNITUDO 5.5”

Nell’ambito delle a�vità esercita�ve programmate 

per l’anno 2016, il Se9ore Protezione Civile e 

Sistema An�ncendi Boschivi della Regione, in 

collaborazione con il Dipar�mento della 

Protezione Civile, ha pianificato un’esercitazione di 

�po “full-scale” (con a�vazione per pos� di 

comando e azioni reali sul territorio),  riguardante 

il rischio sismico nel Pinerolese, con il 

coinvolgimento e l’a�vazione del sistema 

nazionale di Protezione Civile. In relazione alla 

tema�ca tra9ata ed alle collaborazioni realizzate, 

l’a�vità assume valenza di esercitazione 

nazionale.



CITTA' METROPOLITANA DI TORINO

SERVIZIO PROTEZIONE CIVILE

Via Alberto Sordi, 13 - Grugliasco

Grazie e buon lavoro!

Fabrizio Longo,  Felice Favero e… 

Francesco vitale


